Il Federalismo scolastico della Lega NORD

di Osvaldo Roman

Premessa

La recente proposta di legge (A.C. 3357), presentata alla Camera dalla Lega NORD, è indubbiamente una cosa poco seria, mascherata da una fraseologia pseudo giuridica che tenta di nascondere il totale rifiuto delle norme costituzionali e dello stesso stato di diritto, ma merita la dovuta attenzione sia sotto il profilo dei suoi contenuti e delle soluzioni che essi propongono, sia sotto quello del significato politico che tale iniziativa viene ad assumere nello schieramento di centro destra in un momento in cui le divisioni all’interno del Pdl, sul modo di realizzare il federalismo, sono molto accentuate.

La proposta non tratta solo del reclutamento, che in gran parte recupera da un testo presentato nel 2008 sia alla Camera che al Senato, ma in qualche modo propone una ipotesi di soluzione legislativa dell’attuazione del Titolo V in materia di istruzione alternativa all’Intesa ancora all’esame della Conferenza Stato-Regioni. In quanto tale l’iniziativa non è destinata ad avere un futuro iter parlamentare ma si propone da una parte di incidere nel rapporto negoziale che è già iniziato nel centro-destra sulle materie del federalismo fiscale e dall’altra di condizionare gli sviluppi del federalismo scolastico all’esame della Conferenza Stato Regioni.

Le due prospettive in buona parte si sovrappongono in quanto la legge delega 42/09 sul federalismo fiscale all’art.8 comma 1 lettera a) rinvia proprio all’Intesa che dovrà essere definita dalla Conferenza Stato Regioni il compito di definire le materie che dovranno essere trasferite e le relative modalità di finanziamento attraverso il nuovo assetto della fiscalità. Il pdl della Lega sembra ignorare tale percorso e se ne inventa un altro totalmente diverso, come se i modi di realizzazione del federalismo non fossero già stati oggetto di una specifica definizione legislativa. I livelli essenziali delle prestazioni, i costi standard, il trasferimento e il riordino della tassazione ecc. sono tutti aspetti e nodi che la proposta di legge, che sembra essere stata concepita 20 anni orsono, ignora totalmente. Si tratta da questo punto di una proposta puramente propagandistica messa sul piatto della contrattazione governativa e destinata alla lettura predicatoria nei bar e nei gazebo.

Questo non significa che le soluzioni in essa formulate non presentino profili di grande pericolosità che sarebbe grave sottovalutare come stanno facendo autorevoli commentatori, che sottolineano definitivamente il ruolo reazionario che questo movimento è venuto ad assumere nel paese. 

Infatti con le proposte indicate per il funzionamento del sistema scolastico, per la gestione delle scuole e del loro personale, per il suo reclutamento, vengono allo scoperto tutte le istanze reazionarie e clientelari di controllo politico sull’istruzione e di segregazione regionalista che abbiamo già visto all’opera, per aspetti gravi ma marginali, in vicende come quella di Ladro.

In ogni caso per il centro sinistra oggi la denuncia motivata di tali proposte e l’indicazione di una credibile alternativa, rappresenta un modo concreto di operare nei territori dove la Lega è presente ma anche un modo per entrare efficacemente nelle contraddizioni presenti nel campo della Destra.

Credo che a nessuno sfugga la forza che potrà avere nel Paese il rifiuto deciso e motivato di un progetto autoritario per l’istruzione che nega alla radice la scuola prevista dalla nostra Costituzione colpendo innanzi tutto la libertà di insegnamento.

La proposta di legge 3357 si articola su quattro titoli:

· Titolo I:disposizioni per il reclutamento, l'organizzazione, la valutazione e l'inquadramento nei ruoli regionali del personale docente, dirigente e amministrativo, tecnico ed ausiliario

· Titolo II: governo del sistema dell'istruzione a livello territoriale

· Titolo III: governo delle istituzioni scolastiche autonome

· Titolo IV: disposizioni finanziarie per l'autogoverno delle istituzioni scolastiche
Analisi dell’articolato:
	Titolo I

DISPOSIZIONI PER IL RECLUTAMENTO, L'ORGANIZZAZIONE, LA VALUTAZIONE E L'INQUADRAMENTO NEI RUOLI REGIONALI DEL PERSONALE DOCENTE, DIRIGENTE E AMMINISTRATIVO, TECNICO ED AUSILIARIO

Capo I

DISPOSIZIONI GENERALI


	

	Art. 1.

(Trasferimento del personale docente, dirigente e amministrativo, tecnico ed ausiliario nei ruoli regionali).
      1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base di accordi da concludere in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, di seguito denominata «Conferenza unificata», sono individuati modalità e tempi per il trasferimento alle regioni del personale docente, dirigente e amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA) della scuola dipendente dallo Stato. 
      2. L'individuazione del contingente del personale scolastico da trasferire alle singole regioni ai sensi del comma 1 avviene sulla base di criteri concertati con le organizzazioni sindacali, tenendo conto delle singole domande di trasferimento nel ruolo della regione di preferenza. 
      3. All'atto del trasferimento del personale scolastico sono trasferite alle regioni le funzioni amministrative concernenti il reclutamento, lo stato giuridico e il trattamento economico del personale docente, dirigente e ATA delle scuole. 
      La gestione del personale di cui al presente articolo è attuata nel rispetto dello stato giuridico definito a livello statale. 

      4. Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 3, lo Stato versa alle singole regioni la quota parte degli stanziamenti del bilancio statale necessaria per la realizzazione dell'attività stessa, sulla base dei costi prestabiliti. 
      5. Sono altresì trasferite alle regioni le competenze degli organi centrali e periferici del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca in materia di personale scolastico. Tali organi provvedono a consegnare, con elenchi descrittivi, a ciascuna regione interessata, gli atti degli uffici centrali e degli uffici periferici concernenti le funzioni amministrative trasferite alle regioni e relativi ad affari non ancora esauriti. 
      6. Ai sensi del comma 5 si intendono sostituiti gli organi centrali dello Stato con gli organi della regione in tutti i casi in cui le disposizioni vigenti per materia fanno riferimento, per quanto riguarda le funzioni decentrate a livello territoriale, a funzioni amministrative degli organi o degli uffici centrali dello Stato. 
	Il trasferimento delle competenze amministrative statali alle Regioni contrasta per metodo e per contenuto con quanto stabilito dalla legge 42/08 e dall’Intesa attualmente all’esame della Conferenza Stato-Regioni. Infatti tale Intesa prevede che:
il personale dirigente, docente e ATA della scuola resta alle dipendenze dello Stato, con trattamento giuridico ed economico fissato dalla contrattazione nazionale di comparto e – sulla base di questa –dalla contrattazione integrativa, ma funzionalmente dipendente dalle istituzioni scolastiche. La programmazione e la sua distribuzione territoriale, sono di competenza delle Regioni o degli Enti Locali;

Inoltre anche il metodo(lo strumento di regolazione) differisce perché la legge in esame sostituirebbe totalmente la prevista Intesa. Ciò anche in violazione dell’comma 2 dell’ art.8 della legge 42/09dove precisa,che “ inoltre, nelle forme in cui le singole regioni daranno seguito all'Intesa Stato-Regioni sull'istruzione, al relativo finanziamento si provvede secondo quanto previsto per le spese inerenti ai livelli essenziali delle prestazioni”.
Il comma 3 prevede il trasferimento di funzioni amministrative, spettanti allo Stato in quanto corrispondenti a funzioni legislative esclusive che gli competono,.
In ogni caso in presenza di un trasferimento delle suddette funzioni amministrative su tali materie resterebbe vigente la competenza legislativa esclusiva dello Stato

Tutta la materia dei trasferimenti finanziari si pone fuori dalle previsioni indicate nella legge sul federalismo fiscale(L. 42/10).

Anche alla luce dell’esercizio delle competenze delineate nei successivi articoli risulta fittizio e privo di alcun significato il richiamo al rispetto dello stato giuridico definito a livello statale. Ad esempio non viene definito il modo di gestire e tutelare il diritto alla mobilità professionale e territoriale .Di fatto sono eliminati i trasferimenti. Il contingente da trasferire sarebbe individuato con procedure discrezionali o definite regionalmente. 
Nelle successive norme di trasferimento delle competenze amministrative sono ignorati gli organismi preposti alla gestione delle materie di carattere disciplinare e alla tutela dello stato giuridico.(organi sostitutivi del CNPI e degli altri organismi di contenzioso e di autotutela giuridica e disciplinare). Tale omissione rappresenta  per docenti e dirigenti scolastici la prima e grave violazione del principio costituzionale della libertà di insegnamento.

	Art. 2.

(Inquadramento nei corrispondenti ruoli regionali).
      1. Il personale di cui all'articolo 1 è inquadrato in un apposito ruolo regionale, nelle qualifiche funzionali e nei profili professionali corrispondenti per lo svolgimento dei compiti propri dei relativi profili, ed è collocato negli istituti scolastici di ogni ordine e grado. 
      2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 1, comma 1, l'immissione nei ruoli del personale di cui al comma 1 del presente articolo è effettuata con la prima legge regionale di istituzione dei relativi ruoli regionali. 
      3. Al personale di cui al comma 1 continuano ad applicarsi, fino al suo inquadramento nei ruoli regionali, le norme relative allo stato giuridico e al trattamento economico di attività, previdenza, assistenza e quiescenza dei dipendenti dello Stato. 
      4. A decorrere dall'anno in cui hanno effetto le disposizioni di cui al presente articolo si procede alla progressiva riduzione dei trasferimenti statali in favore delle regioni in misura pari alle spese comunque sostenute dallo Stato nell'anno finanziario precedente a quello dell'effettivo trasferimento del personale. I criteri e le modalità per la determinazione degli oneri sostenuti dallo Stato sono stabiliti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca emanato di concerto con i Ministri dell'interno, dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e l'innovazione, sentita la Conferenza unificata. 
      5. Fino alla data di inquadramento nei ruoli regionali, alla gestione e all'organizzazione del personale da trasferire continua a provvedere l'amministrazione di provenienza. 
	Non è garantita la permanenza nelle sedi di attuale titolarità dei docenti e nelle sedi in cui attualmente sono incardinati per contratto i dirigenti scolastici. Si tratta in ogni caso di diritti acquisiti di cui sarà compito della Lega  quello di spiegarne la manomissione.

Sostanzialmente l’assegnazione delle sedi e degli incarichi risulterebbe di competenza di una amministrazione regionale dipendente dalle decisioni della giunta regionale.

Non è chiaro quale normativa di stato giuridico ,giuridico, previdenziale ed assistenziale verrebbe applicata al personale trasferito dopo il relativo inquadramento nei ruoli regionali
La norma,molto oscura, lascia intendere che il trasferimento di risorse statali, inizialmente rapportato al numero e alla qualifica dei dipendenti trasferiti, venga progressivamente sostituito dalle risorse proprie di ciascuna Regione. Si certifica in tal modo la violazione di quanto previsto in materia dalla legge n. 42/10 in materia di federalismo fiscale.
La mancata previsione di ogni fase transitoria nella gestione del trasferimento ne evidenzia il carattere puramente declamatorio e propagandistico.


	Art. 3.

(Funzioni degli operatori delle istituzioni scolastiche autonome).
      1. I dirigenti delle istituzioni scolastiche, i docenti, il personale ATA e assistente educatore che svolgono la propria attività nelle istituzioni scolastiche autonome partecipano al sistema educativo ai sensi di quanto previsto dalla presente legge e nel rispetto dei contratti collettivi di lavoro nazionali e regionali. 
      2. I dirigenti e i docenti provvedono ad attuare il servizio educativo. A tale fine prestano la propria attività in funzione dei servizi attivati presso le istituzioni scolastiche del sistema educativo e collaborano con gli organismi di valutazione e di ricerca, sia interni alle istituzioni scolastiche, sia esterni, regionali e nazionali. 
      3. La libertà di insegnamento dei docenti si esplica in particolare nell'autonomia didattica, nonché nella libertà di ricerca. 
      4. Il personale ATA e assistente educatore concorre al funzionamento delle istituzioni scolastiche alle dipendenze funzionali del dirigente dell'istituzione. 
      5. Il personale assistente educatore collabora, altresì, con il personale docente nella programmazione, organizzazione e realizzazione dell'attività educativa e di assistenza diretta agli studenti che necessitano di attività di sostegno, allo scopo di favorirne l'integrazione. 
      6. Gli operatori delle istituzioni scolastiche autonome sono sottoposti a valutazione della loro attività. 
      7. I contratti collettivi di lavoro regionali, stipulati ai sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dall'articolo 6 della presente legge, disciplinano le forme e le modalità della valutazione dei dirigenti, dei docenti e del personale ATA e assistente educatore riconoscendo le distinte professionalità. 
	Si tratta di una abrogazione implicita di una gran parte, peraltro non definita, del Testo Unico sulla legislazione scolastica (D.lgvo n.297/94) che per quanto negli ultimi anni, sbrindellato e non restaurato, pur sempre afferma qualche normativa, non solo in merito al personale, che è veramente stravagante sostenere possa essere sostituita dal presente testo. L’abrogazione esplicita in un articolo finale sarebbe stata più dignitosa ma avrebbe aperto il non facile problema di stabilire cosa deve essere abrogato e dopo lo scivolone del semplificatore Calderoli, sui Regi Decreti degli anni venti, gli estensori di tale testo hanno pensato che fosse bene soprassedere.

I commi successivi sono poco più dell’aria fritta tranne quello che si inventa a ciel sereno senza peraltro tornarci sopra la figura dell’assistente educatore che peraltro nel successivo articolo 29 viene inserito tra il personale ATA. Questa nuova figura professionale é da assumere ad libitum previa valutazione delle competenze e delle esperienze professionali. Forse si pensa ad una sorta di badante scolastica di cui non si definisce la qualifica il ruolo professionale le modalità di reclutamento e, piccolo particolare il livelli retributivi. Chiederanno le credenziali e la proveranno alla buona a livello di Istituto! Forse potrebbero pensarci le Regioni ma allora sorgerebbe come era prevedibile un problema di nuovi costi e ci sarebbero Regioni che possono permettersi le Badanti e Regioni che No!.
In quest’ ambigua formulazione degli ambiti, peraltro non esaustivi della contrattazione integrativa regionale, si infila il delicato tema della valutazione. Tenendo presente la natura del Comitato di cui al successivo art.23 è del tutto evidente che gli eventuali trattamenti economici aggiuntivi di ispirazione gelminiana li deciderebbe caso per caso la Giunta regionale!

	Art. 4.

(Funzioni esercitate dalle regioni).
      1. Le regioni hanno l'obbligo di predisporre, con legge regionale, le condizioni atte a garantire la gestione delle risorse umane, finanziarie e strumentali del sistema dell'istruzione. 
      2. La regione, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera n), della Costituzione, svolge le seguenti funzioni di governo: 

          a) emanazione di regolamenti; 

          b) adozione del piano regionale per il sistema dell'istruzione e degli altri atti di programmazione e di indirizzo, di cui all'articolo 31; 

          c) controllo e valutazione delle attività e dei risultati; 

          d) produzione di attività tecnica e amministrativa a supporto del sistema dell'istruzione; 

          e) svolgimento dell'attività ispettiva, compresa la vigilanza, nonché dell'attività di supporto alle istituzioni scolastiche; 

          f) gestione dei servizi di rete, informatici e telematici; 

          g) riconoscimento e vigilanza sulle istituzioni scolastiche paritarie; 

          h) certificazione e vigilanza sulle attività formative organizzate da soggetti privati; 

          i) assegnazione delle risorse e attuazione di interventi diretti per il funzionamento del sistema dell'istruzione. 

      3. Ogni regione determina l'organico regionale del personale docente in considerazione dei limiti previsti dalla propria legge di bilancio, nonché delle deliberazioni delle istituzioni scolastiche, ai sensi dell'articolo 5. 
      4. La legge di bilancio di ogni regione stabilisce: 

          a) la dotazione complessiva dei dirigenti, dei docenti e del personale ATA delle istituzioni scolastiche assunto con contratto a tempo indeterminato; 

          b) la spesa massima per il personale delle istituzioni scolastiche, compreso quello assunto a tempo determinato. 
	Perbacco! Dopo tanto sproloquiare tale l’obbligo non giunge inatteso. Semmai nella sua apodittica semplicità appare un po’ miracolistico!

I Regolamenti possono riguardare solo le materie a legislazione esclusiva o concorrente o alcuni aspetti di quelle trasferite che rimangono però regolate dalla legislazione nazionale. Ad esempio i requisiti di accesso ai concorsi non possono essere oggetto di regolamentazione regionale così come analogamente molte altre materie di cui tratta il presente PDL.
Se il controllo, la valutazione, l’attività ispettiva e il riconoscimento e la vigilanza sulle scuole paritarie e private fossero di competenza amministrativa regionale contrariamente a quanto finora previsto nelle bozze di Intesa della Conferenza Stato Regioni si tratterebbe di una delega di funzioni amministrative sulle quali la competenza legislativa resterebbe esclusiva statale. Ma mai l’articolato riferisce di questa correlazione con la normativa statale! Né si può immaginare che tale competenza esclusiva di natura costituzionale sia assolta e soddisfatta dai principi qui affianco riportati. Le attività amministrative in senso stretto connesse a materie di competenza legislativa esclusiva statale possono essere trasferite con una legge dello Stato. Le competenze legislative esclusive statali no: ci vuole una legge di modifica Costituzionale! Ma tant’è, il difetto risale alla difficoltà di comprensione del Decreto legislativo 112/97 che la relazione introduttiva del Pdl definisce di trasferimento delle competenze legislative  quando ormai dovrebbe essere noto anche agli studenti del primo anno di legge che le competenze ivi trasferite sono di natura amministrativa. Per essere più chiari occorre comprendere che in ogni momento il Parlamento potrebbe legiferare su tali materie intervenendo così su un sistema organizzativo posto in atto in ogni singola Regione. Si tratterebbe di un bel pasticcio senza dubbio. Ma forse è solo effetto della dottrina da osteria che ha già prodotto mostri giuridici come il famigerato porcellum.
Che ogni Regione determini addirittura annualmente, l’organico del personale della scuola, che può permettersi in bilancio, oltre che incorrere nel vulnus sopra indicato spiega proprio bene cosa intendano per federalismo solidale costoro. Di livelli essenziali delle prestazioni é piena la relazione introduttiva evidentemente scritta da estensori diversi, ma non ve n’è traccia alcuna in tutti i 42 articoli che compongono questo testo. La proposta di legge archivia fra l’altro una buona parte dei contenuti dei Regolamenti emanati dal governo in attuazione dell’art 64 della legge 133/08.
Per il personale a tempo determinato vi è solo un baget annuo complessivo regionale svincolato dal numero di  posti in organico


	Art. 5.

(Funzioni delle istituzioni scolastiche autonome).
      1. Le funzioni di definizione dell'organico funzionale d'istituto, nonché degli strumenti di indirizzo, di coordinamento e di trasparenza dell'azione didattica, di ricerca e organizzativa del personale docente sono attribuite alle istituzioni scolastiche che definiscono gli obiettivi prioritari attraverso regolamenti interni. 
      2. Il consiglio dell'istituzione di cui all'articolo 35, nei limiti dei parametri stabiliti dalla normativa regionale, delibera annualmente l'organico funzionale d'istituto, costituito da: 

          a) i posti coperti da personale incaricato a tempo indeterminato ovvero pluriennale, ai sensi della presente legge; 

          b) i posti da mettere a concorso; 

          c) i posti disponibili per incarichi a tempo determinato; 

          d) i posti da assegnare a contratti di prestazione d'opera per particolari insegnamenti o attività; 

          e) la composizione oraria, anche a tempo parziale, dei posti d'insegnamento; 

          f) le tipologie e le caratteristiche funzionali dei posti necessari al supporto e all'attuazione dell'offerta formativa e da ricoprire con una delle modalità di cui al presente comma. 

      3. Ai fini della definizione dell'organico funzionale, il numero dei posti stabiliti dalla normativa regionale costituisce il limite massimo della disponibilità di personale dell'istituzione scolastica. All'interno di tale limite, la composizione dell'organico, la formazione delle cattedre, la dimensione delle classi e le modalità di copertura dei posti sono determinati dal consiglio dell'istituzione in coerenza con il piano dell'offerta formativa e con gli indirizzi generali di gestione dell'istituzione scolastica. 
      4. La proposta di organico funzionale, i criteri generali e le modalità di conferimento degli incarichi, sono oggetto di informazione preventiva degli organi regionali. 
      5. L'organico funzionale è soggetto a certificazione di compatibilità finanziaria del dirigente competente dell'amministrazione scolastica. In ogni caso, la procedura di certificazione deve concludersi entro trenta giorni dalla deliberazione del consiglio dell'istituzione. 
	Per gli organici viene, come si è già rilevato, richiamata la normativa regionale. Quella statale essendo superata con l’avvenuto trasferimento delle risorse finanziarie o della competenza ad acquisirle nell’ambito della futura regolamentazione del federalismo fiscale. Di conseguenza chi ha i mezzi potrà consentirsi tutto e chi non ce l’ha si arrangerà.

Ecco in concreto cosa intende la Lega Nord per solidarietà.-In tutto l’articolato non si trova mai un riferimento al rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni. 

Sembrerebbe superato l’orario di cattedra. Avremo gli insegnanti unici con 36 ore di lezione per scuola?

Si chiarisce che le scuole non hanno alcun potere nella definizione delle loro esigenze rispetto all’organico funzionale e che questo dipende unicamente dal numero massimo di posti stabiliti annualmente dalla normativa regionale. Ciò contraddice con il permanere allo Stato della definizione dell’ordinamento degli studi.
Il piano dell’offerta formativa e l’organico funzionale delle scuole dipendono dalle decisioni finanziarie annuali del bilancio regionale cessano di avere la natura di spese obbligatorie.

Si evidenzia l’assoluta discrezionalità delle autorità amministrative regionali e quindi della Giunta di soddisfare o meno alle richieste delle scuole.

	Art. 6.

(Modifiche all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di contrattazione collettiva regionale autonoma integrativa).
      1. All'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

          a) al comma 2, le parole: «quattro comparti» sono sostituite dalle seguenti: «cinque comparti, di cui uno concernente le figure professionali del personale della scuola,» e le parole: «quattro separate aree» sono sostituite dalle seguenti «tre separate aree»; 

          b) dopo il comma 3-sexies è inserito il seguente: 

      «3-septies. Per il personale della scuola, ferma restando la determinazione dei diritti e delle obbligazioni direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, le regioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa regionale, nel rispetto dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale». 


	Le aree contrattuali per la Dirigenza scendono da quattro a tre con l’evidente soppressione di quella dei dirigenti scolastici. Inseriti come area nel comparto scuola(art.7). 
Ciò, diversamente dai Dirigenti, dei trasferiti Uffici scolastici regionali e provinciali che sono contrattualizzati. Quelli che residueranno( perché al riguardo la relazione introduttiva prevede grossi risparmi evidentemente possibili solo con una loro drastica riduzione) saranno collocati  nell’ambito della dirigenza delle Regioni e degli enti locali.

Il livelli di contrattazione regionale con ogni evidenza sono destinati alla determinazione di condizioni economiche integrative che potranno variare da Regione a Regione con un altro grave vulnus alla unitarietà del sistema nazionale di istruzione e alle possibilità di mobilità del personale. Ogni Regione avrà così la sua scuola e ogni ruolo regionale del personale il suo trattamento economico.

	Art. 7.

(Aree contrattuali autonome e rappresentanze sindacali unitarie d'area).
      1. Ai sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, comma da ultimo modificato dall'articolo 6, comma 1, della presente legge, e tenuto conto della dimensione quantitativa e della specificità delle diverse figure professionali, il comparto scuola è distinto in tre aree separate: 

          a) area della docenza; 

          b) area del personale ATA; 

          c) area dei dirigenti scolastici. 

      2. Alle rappresentanze sindacali unitarie d'area di cui al comma 1 del presente articolo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 43, commi 3 e seguenti, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché all'accordo collettivo quadro 7 agosto 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 150 alla Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1998, concernente la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e la definizione del relativo regolamento elettorale. La rappresentanza sindacale unitaria dell'istituzione scolastica è soppressa. 
      3. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

          a) la legge 14 agosto 1971, n. 821; 

          b) l'articolo 24 della legge 9 agosto 1978, n. 463; 

          c) l'articolo 6 della legge 20 maggio 1982, n. 270; 

          d) il comma 7 dell'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

      4. Dopo il comma 2 dell'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, è inserito il seguente: 

      «2-bis. Ai fini dell'adeguamento della contrattazione di livello regionale nell'ambito del comparto scuola, il comitato di settore di cui al comma 2 è integrato da due rappresentanti nominati dalle regioni in sede di Conferenza unificata». 
	L’area dei dirigenti scolastici sarebbe inclusa nel comparto scuola

Il significato di tale comma non è chiaro perché se fossero aree di carattere nazionale le disposizioni di cui al citato art.40 della legge 165 si applicherebbero  automaticamente una volta costituite le aree medesime. Probabilmente si vuole, con questo richiamo, istituire le aree regionali.
Sono soppresse le RSU

Le norme di cui alle lettere a),b),c) sono già state integrate nel Testo Unico del 1994 e ad esso occorrerebbe  fare riferimento per ogni abrogazione.

L’Art. 33. riguarda le eccedenze di personale e mobilità collettiva. La sua abolizione risulta solo un colpo di mano antisindacale per lasciare mano libera alle autorità regionali.


	Capo II

PERSONALE DOCENTE

Art. 8.

(Accesso del personale docente).
      1. L'accesso ai posti di lavoro per il personale docente con contratto a tempo indeterminato avviene mediante: 

          a) iscrizione all'albo regionale di cui all'articolo 17; 

          b) distinti concorsi regionali per merito. 

      2. La regione definisce i criteri di programmazione delle assunzioni del personale docente a tempo indeterminato e determinato. 

      3. Per la copertura dei posti vacanti e disponibili, con regolamento della regione è stabilita la quota di assunzioni da effettuare con le modalità individuate dal comma 1, lettere a) e b). 
      4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la regione promuove intese con le università statali nonché con altri istituti di livello universitario volte all'integrazione dei percorsi di formazione iniziale dei docenti che tengano conto del raccordo tra gli obiettivi educativi della scuola, le innovazioni della ricerca, le esigenze del territorio e i fabbisogni professionali e tecnici espressi dal mondo produttivo locale. 
      5. La regione definisce le modalità per lo svolgimento delle attività di tirocinio da realizzare presso le istituzioni scolastiche e formative, nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa nazionale. 
      6. La regione programma e coordina lo svolgimento dell'anno di formazione dei docenti che hanno conseguito l'abilitazione presso le istituzioni scolastiche tenendo conto delle esigenze espresse dalle istituzioni medesime. Le istituzioni interessate stipulano con il docente interessato un contratto di inserimento formativo al lavoro. 
	Una novità veramente rilevante di questo testo, che ne esplicita la natura intimamente autoritaria e antisindacale, è l’abolizione della nomina  a tempo indeterminato dopo il concorso. Infatti, come stabilito agli artt. 19 e 21, dopo il concorso viene abolita l’attribuzione della nomina a t . i. Vengono attribuiti incarichi a termine dai 5 ai 10 anni(art.21) e prima di una eventuale nomina a t. i. occorre permanere in un rapporto di lavoro a tempo determinato. Solo al terzo incarico annuale, previa valutazione del Comitato di valutazione nominato dalla Giunta, si può se si è stati bravi ottenere  l’assunzione definitiva! Altrimenti oltre al possibile licenziamento sussiste la possibilità di permanere fino a 10 anni con incarico annuale.
L’art.2 comma 416 della legge 244/07è un modo per richiamarsi al Regolamento sulla formazione iniziale in questo momento in via di definizione.
Ma non si fa alcun riferimento al Regolamento approvato dal CdM e in corso di  definizione e al tirocinio ivi previsto che precede l’abilitazione.

Infatti si qui prevede un tirocinio regionale(della polenta o della pizza napoletana ecc.) con un contratto di inserimento retribuito(come nella proposta di CL)  dopo il conseguimento dell’abilitazione mentre il tirocinio del Regolamento governativo precede, sia per la primaria, sia per la secondaria, l’abilitazione. Si tratta in ogni caso di spese aggiuntive a quelle sostenute con l’attuale ordinamento. Tale tirocinio non è un’aggiunta accidentale perche con ogni evidenza costituirebbe un titolo preferenziale, e finanche esclusivo, per i successivi concorsi indetti dalle scuole. Si completa in tal modo il sistema di chiamata diretta mascherata (dei residenti!)che questo testo prevede.

	Art. 9.

(Concorsi regionali).
      1. Per il reclutamento del personale docente la regione, con cadenza triennale, indice concorsi regionali, sulla base delle cattedre vacanti e disponibili nella rispettiva regione, a mezzo di procedure curate dal centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale di cui all'articolo 31 e con la formazione di graduatorie distinte per ciascun ordine e per ciascuna classe di specializzazione. 
      2. Le modalità e l'effettuazione dei concorsi regionali sono disciplinati dall'articolo 11. 
      3. Gli articoli 399, 400 e 401 del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni, e l'articolo 1, comma 1, lettera b), del decreto-legge 3 luglio 2001, n. 255, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 agosto 2001, n. 333, sono abrogati. 
	Le modalità di effettuazione dei concorsi essendo una competenza legislativa statale possono essere cambiate con una legge statale che modificasse norme come questa qualora fossero approvate-La stessa competenza amministrativa delegata alle regioni per questa materia e per altre corrispondenti a materie attribuibili alla competenza legislativa statale può essere revocata. Si tratta di una costruzione sulla carta molto debole e propagandistica avviata come strumento di ricatto sugli alleati nella attuale fase di contrattazione sul federalismo fiscale.


	Art. 10.

(Bandi dei concorsi).
      1. I bandi dei concorsi regionali per titoli ed esami, di cui all'articolo 9, stabiliscono il numero dei posti messi a concorso, i requisiti e le modalità di partecipazione, il calendario delle prove e le sedi di esame, nonché il termine di presentazione delle domande e dei documenti necessari. 
      2. I concorsi di cui al comma 1 sono banditi per ciascun ordine e per ciascuna classe di specializzazione. 
	Consentire discrezionalità regionali per l’individuazione dei requisiti di ammissione può far sì che, oltre all’obbligo di iscrizione all’albo regionale che implica l’obbligo di residenza, si aggiunga anche il requisito di essere in qualche modo individuato dalla scuola ad esempio tramite il tirocinio ivi svolto senza garanzie di assegnazione oggettiva. Di fatto la scelta dei docenti tramite un concorso fasullo è attribuita alle scuole.


	Art. 11.

(Modalità ed effettuazione dei concorsi del personale docente).
      1. I concorsi regionali, di cui all'articolo 9, sono disciplinati secondo le modalità stabilite con regolamento regionale, sulla base dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

          a) la regione delibera annualmente il contingente massimo di personale docente per ciascun ordine e per ciascuna classe di specializzazione, allo scopo di effettuare la copertura dei posti vacanti in ogni singola istituzione scolastica; 

          b) i centri servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale di cui all'articolo 31 di ciascuna regione pubblicizzano, con cadenza triennale, le cattedre eventualmente vacanti presso le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, disponendo la preparazione di elenchi speciali, contenenti i nominativi dei docenti iscritti all'albo della regione di riferimento di cui all'articolo 17; 

          c) per la selezione dei candidati, le istituzioni scolastiche singole o associate in rete espletano direttamente i concorsi, avvalendosi di una commissione giudicatrice composta ai sensi dell'articolo 12; 

          d) la selezione dei candidati avviene mediante una prova orale di esame, finalizzata all'accertamento delle capacità comunicative e metodologiche dei concorrenti; 

          e) qualora, in ragione dell'esiguo numero di candidati, si ponga l'esigenza di contenere gli oneri relativi al funzionamento delle commissioni giudicatrici di cui all'articolo 12, il centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale dispone l'aggregazione territoriale dei concorsi; 

          f) le istituzioni scolastiche o il centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale, che curano l'espletamento del concorso, provvedono anche all'approvazione delle relative graduatorie e all'assegnazione delle sedi ai vincitori; 

          g) i provvedimenti di nomina, di cui all'articolo 14, sono comunque adottati dal dirigente del centro servizi amministrativi per la comunità scolastica; 

          h) ai concorsi sono ammessi coloro che sono in possesso dei titoli di formazione previsti dalla normativa nazionale vigente e dai bandi di concorso regionali; 
 i) per i concorsi dei docenti di religione cattolica la regione definisce i programmi di esame e i titoli dei componenti la commissione esaminatrice d'intesa con la rappresentanza diocesana. 
	Ogni scuola singola o associata ad altre può effettuare i propri concorsi con commissioni composte da suoi docenti.
Si tratta di una prova di carattere ideologico di tipo privatistico che consente ogni discrezionalità alle scuole anche in ragione alle modalità di composizione e di nomina della Commissione di esame 

Si conferma che alla definizione dei titoli di ammissione concorrono i tirocini regionali(tirocinio della polenta o della pizza)post abilitazione.
In questo caso nomina il Vescovo



	Art. 12.

(Composizione delle commissioni giudicatrici).
      1. Le commissioni giudicatrici sono composte, avuto riguardo alle finalità e alle materie dei singoli concorsi regionali di cui all'articolo 9, da: 

          a) il presidente, scelto tra i professori universitari o tra il personale direttivo delle scuole o delle istituzioni scolastiche cui si riferisce il concorso; 

          b) da due membri scelti tra il personale docente con almeno cinque anni di servizio di ruolo e appartenente alle scuole o alle istituzioni scolastiche cui si riferisce il concorso. 

      2. Qualora sia impossibile disporre di docenti di ruolo, le nomine possono essere conferite a docenti di ruolo titolari dell'insegnamento di discipline affini alle materie di concorso; ove ciò non sia possibile, possono essere conferite a persone esperte, membri del comitato di valutazione di cui all'articolo 23. 
      3. Con proprio regolamento la regione determina i criteri per l'integrazione dei componenti delle commissioni giudicatrici, nonché l'eventuale costituzione di sottocommissioni. 

	Scelto da chi? Amministrazione regionale o direttamente Giunta?

Non ci sono garanzie nel reclutamento.

Evidentemente per loro esistono scuole che non sono istituzioni!

	Art. 13.

(Superamento della prova di esame e graduatorie di merito).
      1. La prova di esame del concorso è finalizzata all'accertamento delle capacità comunicative e metodologiche dei concorrenti. 
      2. Le commissioni giudicatrici di cui all'articolo 12 dispongono di 45 punti: 

          a) 40 punti per la prova di esame; 

          b) 5 punti per la valutazione dei titoli. 

      3. I candidati che si sono collocati, anche a pari merito, tra i primi trenta posti d'iscrizione all'albo regionale, di cui all'articolo 17, possono avvalersi del maggior punteggio ottenuto alla prova d'iscrizione al medesimo albo prevista dall'articolo 18. 

      4. I titoli sono valutati esclusivamente previo superamento della prova d'esame. 
      5. Superano il concorso i concorrenti che hanno riportato alla prova di esame un punteggio non inferiore a 35/40. 
      6. La graduatoria di merito è compilata sulla base della somma del punteggio riportato nella prova di esame e nelle valutazioni dei titoli, nonché del punteggio ottenuto alla prova d'iscrizione all'albo regionale di cui all'articolo 18. 
      7. Ai fini della valutazione dei titoli, i vincitori del concorso che hanno prestato servizio con continuità per periodi non inferiori a tre anni nelle scuole di ogni ordine e grado operanti sul territorio regionale possono usufruire di uno specifico punteggio; a tale fine sono stabiliti i criteri in base ai quali il servizio risulta essere stato prestato con continuità. 


	La prova orale è di fatto discrezionale può essere fatta anche in dialetto.(capacità comunicative!)
 La prova di cui all’art.18 non prevede le modalità di determinazione di un determinato punteggio.

In ogni caso pare di capire che per i primi trenta di quell’albo tale punteggio se maggiore di quello conseguito( fino a 40 punti) nel concorso regionale per titoli ed esami lo possa sostituire. Tale punteggio dell’albo poi vien utilizzato anche per compilare la graduatoria di merito(comma 6)
Il punteggio della prova di accesso all’albo non è definito.

E’ una forma di riconoscimento del precariato istituzionalizzato (una sorta di servitori della gleba).

	Art. 14.

(Nomina dei candidati e conferimento dei posti disponibili agli idonei).
      1. Conseguono le nomine i candidati che si collocano in una posizione utile nella graduatoria del concorso regionale in relazione alle cattedre messe a concorso, nonché in relazione alle cattedre o ai posti da assegnare a eventuali dotazioni organiche aggiuntive eventualmente disponibili dopo i trasferimenti nell'anno scolastico cui si riferiscono le medesime nomine. 
      2. Ai docenti nominati è assegnato lo status giuridico di cui all'articolo 19, comma 1. 
      3. Ai fini della continuità didattica, i vincitori del concorso regionale non possono godere di alcuna mobilità in istituti di altre regioni prima dei cinque anni di effettivo servizio e si impegnano a mantenere la residenza nel territorio di espletamento della loro attività per tutta la durata dell'incarico. La disposizione del presente comma non si applica al personale di cui agli articoli 21 e 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 

      4. Qualora si determini la situazione di cui all'articolo 11, comma 1, lettera e), l'assegnazione della sede è disposta, con riferimento alle cattedre o ai posti di dotazione organica aggiuntiva disponibili nelle istituzioni scolastiche, secondo l'ordine delle singole graduatorie di merito, tenuto conto delle aspirazioni dei candidati. 
      5. La graduatoria degli idonei ha validità ai fini della copertura delle cattedre o dei posti che si rendono disponibili nei tre anni intercorrenti tra il primo e il secondo bando di concorso successivo, a causa di rinuncia, decadenza o dimissione dei vincitori, e decade trascorsi i tre anni a prescindere da eventuali dilazioni nei tempi di realizzazione dell'intera procedura concorsuale, compresa la pubblicazione della graduatoria di merito. 
	I vincitori di concorso sono nominati a tempo determinato e secondo quanto previsto all’art.19 vi permangono per un periodo massimo di tre anni.



	Art. 15.

(Quota interregionale).
      1. Qualora per le classi di concorso ordinarie o relative a discipline di particolare specializzazione si abbia un numero limitato di candidati, il concorso riserva una quota di partecipazione agli iscritti agli albi di cui all'articolo 17 delle regioni limitrofe. 
      2. In ogni caso, in relazione al numero delle cattedre o dei posti previsti dai bandi di concorso, non sono assegnabili ai trasferimenti da altre regioni altrettante cattedre o posti disponibili nell'ambito regionale. 
	Tale quota è totalmente discrezionale  non sono previste le modalità di una eventuale coodeterminazione tra Regioni.

	Art. 16.

(Mobilità del personale docente).
      1. La mobilità del personale docente s'informa al principio della continuità didattica ed è disciplinata, in modo da garantire il regolare avvio dell'anno scolastico, dai contratti collettivi regionali integrativi per il personale dirigente e docente all'interno del territorio regionale. 

      2. Il personale docente assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato, o trasferito con mobilità territoriale o professionale da un'altra regione, garantisce comunque la permanenza effettiva per almeno cinque anni nelle scuole della regione della sede di nuovo insediamento. La disposizione del presente comma non si applica al personale di cui agli articoli 21 e 33, comma 5, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni. 
      3. I contratti previsti dal comma 1 sono sottoscritti dalla regione sulla base dell'intesa raggiunta in seno al comitato di settore di cui all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dall'articolo 7, comma 4, della presente legge. 
      4. Fino a quando il contratto collettivo regionale integrativo non disponga diversamente, il centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale di cui all'articolo 31 può disporre il trasferimento d'ufficio del personale docente per accertata situazione di incompatibilità di permanenza nella scuola o nella sede. Qualora ricorrano ragioni di particolari urgenza e gravità, il trasferimento può essere disposto anche in corso d'anno; in attesa del provvedimento di trasferimento il centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale può disporre, a fini cautelari, la sospensione dal servizio per un periodo massimo di quindici giorni. 
	Non è previsto chi regoli  la mobilità interregionale e quali organismi regolino le sospensioni cautelari dal servizio fino a 15 giorni e più in generale non è previsto nulla sugli organismi di autotutela. (CNPI ecc.)

Per gli ATA non vi sono disposizioni di sorta.
Si tratta di una ripulitura preliminare. Un regime di salute pubblica nelle scuole. In assenza di qualsivoglia organo di autotutela. 

Mancano solo i vagoni piombati!


	Art. 17.

(Albo regionale dei docenti).
      1. Ogni ufficio scolastico regionale istituisce l'albo regionale dei docenti, di seguito denominato «albo», distinto per la scuola dell'infanzia, per la scuola primaria e per la scuola secondaria di primo e di secondo grado. All'albo possono iscriversi i docenti che hanno conseguito la laurea magistrale, il diploma accademico di secondo livello e l'abilitazione all'insegnamento e che sono residenti in uno dei comuni del territorio regionale. 

      2. L'albo contiene le seguenti indicazioni: 

          a) il voto ottenuto alla prova d'iscrizione di cui all'articolo 18; 

          b) i titoli e le altre eventuali specializzazioni e qualifiche di avanzamento della carriera; 

          c) l'indicazione della residenza nella regione d'istituzione dell'albo. 

      3. L'albo è compilato in base al voto ottenuto alla prova d'iscrizione di cui all'articolo 18. 
      4. Le deliberazioni in ordine alle domande d'iscrizione all'albo sono controllate dagli organismi tecnici rappresentativi regionali, che ne curano la tenuta e l'aggiornamento. 
      5. Si può essere iscritti a un solo albo. 
      6. L'albo è comunicato al presidente della regione, al presidente della provincia, ai sindaci e alle singole istituzioni scolastiche pubbliche, private e paritarie. 
      7. Possono esercitare l'attività di insegnamento presso le istituzioni scolastiche pubbliche, private e paritarie, i docenti iscritti ai relativi albi. 
	 I titoli qui indicati sono provvisori in quanto in corso di ridefinizione.

L’articolo 18 non prevede quale punteggio

Discrezionalità sui titoli e le specializzazioni

L’obbligo di residenza regionale per l’accesso all’albo la rende un prerequisito per il reclutamento concorsuale

Di tali organi tecnici rappresentativi non vi è traccia nel Pdl (l’art. 32 non ne parla, evidentemente si riferiscono al testo dell’on. Aprea.)
Anche nella scuole private possono insegnare solo i residenti nella Regione.

	Art. 18.

(Prova d'iscrizione all'albo).
      1. Il comitato di valutazione, di cui all'articolo 23, somministra ai docenti prove omogenee di valutazione, costituite da una serie di domande, per verificare la conoscenza dei processi di trasformazione e d'innovazione nella scuola dell'autonomia. 
      2. Il comitato di valutazione di cui al comma 1 valuta in particolare la conoscenza: 

          a) dei processi di innovazione in corso nei sistemi scolastici e formativi europei; 

          b) delle disposizioni del titolo V della parte seconda della Costituzione in materia di rapporti tra Stato, regioni ed enti locali e della loro applicazione in campo scolastico e formativo; 

          c) dell'attuazione del sistema educativo di istruzione e formazione; 

          d) degli aspetti formativi, giuridici, amministrativi, organizzativi, comunicativi e relazionali dell'istituzione scolastica autonoma; 

          e) dell'organizzazione della scuola per quanto concerne i rapporti con il territorio, l'uso delle tecnologie didattiche, l'educazione alla cittadinanza e alla legalità, nonché la valutazione dei processi sociali in atto. 
	Prova di accesso all’albo con test abbastanza mirati al controllo politico. e razziale.
Non è definito il punteggio altrove richiamato.



	Art. 19.

(Docenti ricercatori e docenti esperti).
      1. I docenti nominati ai sensi dell'articolo 14 sono assunti con lo status giuridico di docenti ricercatori, per un periodo massimo di tre anni. 
      2. In deroga a quanto stabilito dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, l'assunzione con contratto a tempo determinato del personale docente è trasformata in assunzione definitiva, a tutti gli effetti giuridici, contrattuali, normativi e retributivi, al terzo incarico annuale, previa valutazione meritocratica del servizio prestato a cura del comitato di valutazione di cui all'articolo 23 della presente legge. 
      3. Le istituzioni scolastiche promuovono accordi di rete volti a inserire i docenti di cui al comma 1 in progetti di ricerca, sperimentazione e sviluppo, nonché di formazione e aggiornamento obbligatori, tenuto conto della relativa classe di specializzazione. 
      4. I docenti che ottengono parere favorevole in merito allo svolgimento del proprio servizio, nonché delle attività didattiche e di sperimentazione ottengono lo status giuridico di docenti esperti, salvo successive valutazioni sulla garanzia e sulla qualità del servizio prestato a cura del comitato di valutazione di cui all'articolo 23. 
	Tale decreto n. 368 in quanto di attuazione della Direttiva 1999/70/CE della Commissione Europea non è derogabile per le materie che, agli artt. 4 e 5, tratta in maniera totalmente difforme da quanto previsto in tutto questo articolo. 


	Art. 20.

(Accesso ai ruoli del personale docente).
      1. L'accesso ai ruoli del personale docente della scuola ha luogo a livello regionale, per il 100 per cento dei posti pianificati annualmente da ciascuna regione. 
	SONO ABOLITE LE GRADUATORIE PROVINCIALI AD ESAURIMENTO CHE ATTUALMENTE FORNISCONO IL 50% DEI POSTI DA ASSEGNARE ALLE NOMINE A TEMPO INDETERMINATO.

	Art. 21.

(Incarichi pluriennali).
      1. I contratti di incarico dei docenti che hanno superato il concorso regionale sono stipulati per un minimo di cinque e per un massimo di dieci anni scolastici, con eventuale conferma subordinata alla valutazione periodica del comitato di valutazione di cui all'articolo 23. 
      2. Limitatamente al primo concorso indetto per ciascuna classe di concorso, i vincitori sono assunti con contratto a tempo indeterminato.  

	Le nomine dei vincitori di concorso sono a tempo determinato (da un minimo di 5 ad un massimo di 10 anni) Con la conferma  subordinata alla valutazione periodica del famigerato comitato di valutazione

(tutto in violazione del D.lgvo n.368/2001)
Solo nel primo concorso le nomine sono a tempo indeterminato. Nulla si dice del personale già in servizio trasferito alle Regioni.

	Art. 22.

(Forme flessibili di impiego del personale docente).
      1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto delle disposizioni sul reclutamento previste dalla presente legge, anche ai fini della copertura del tempo pieno, si avvalgono delle forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego previste dal codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa ai sensi dell'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
      2. Ai fini della copertura dell'orario settimanale a tempo pieno, nell'ambito di un'organizzazione della didattica improntata all'unitarietà della programmazione e alla sua articolazione flessibile, le istituzioni scolastiche possono raddoppiare i criteri per l'utilizzazione del doppio organico per gli insegnanti. 

      3. Nel caso della costituzione di reti di scuole previste dai regolamenti di cui all'articolo 21, comma 2, della legge 15 marzo 1997, n. 59, le istituzioni scolastiche utilizzano gli organici funzionali di rete, per incarichi di almeno un anno, eventualmente  rinnovabili. 
      4. Le competenze attribuite dalla presente legge all'istituzione scolastica sono esercitate dall'organo di rete, nei limiti e con le modalità stabiliti dall'accordo stipulato tra le istituzioni scolastiche consorziate. 
      5. Per le finalità di cui al comma 3 si provvede anche con il personale docente non di ruolo, residente nell'ambito regionale, che ha prestato almeno centottanta giorni di servizio, al quale può essere affidata l'attività di sostegno, escluse le funzioni normalmente attribuite al personale assistente educatore. 
      6. I centri servizi amministrativi di cui all'articolo 31 provvedono all'istituzione di un elenco del personale non di ruolo in possesso dei requisiti previsti dal comma 5 del presente articolo.
	Sono introdotte nella scuola tutte le figure di figure flessibili esistenti nel settore privato. Il  precariato  nelle forme più degradanti entrerebbe per la prima volta nel mondo della scuola sia pure con riferimento ai casi, .non esplicitamente richiamati, di cui tratta l’art.36.citato. Peraltro non “per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali” di cui al richiamato art.36 della legge 165” ma per il tempo pieno che non è un’esigenza temporanea ed eccezionale. L’articolo 36 è richiamato per la compiere una sua violazione.
Non è chiaro cosa significhi il raddoppio dei criteri di utilizzo del doppio organico.



	Art. 23.

(Comitato di valutazione dell'offerta formativa e del personale scolastico delle istituzioni scolastiche autonome).
      1. Al fine di migliorare i livelli di soddisfazione degli studenti e delle famiglie, la regione istituisce il comitato di valutazione dell'offerta formativa e del personale scolastico delle istituzioni scolastiche autonome, di seguito denominato «comitato di valutazione», che dura in carica cinque anni, quale organismo tecnico-scientifico con il compito di valutare la qualità e l'efficienza del sistema educativo delle istituzioni scolastiche pubbliche e paritarie. 
      2. Il comitato di valutazione definisce i criteri e la procedura di valutazione delle istituzioni e del personale scolastico, garantendo omogeneità con la valutazione disciplinata dalla normativa nazionale vigente. In particolare: 

          a) verifica i risultati del sistema educativo svolto dalle istituzioni scolastiche a livello territoriale; 

          b) promuove la valutazione interna delle istituzioni scolastiche; 

          c) verifica l'organizzazione ai fini dell'efficacia, efficienza ed economicità della gestione delle istituzioni scolastiche; 

          d) valuta i livelli professionali dei dirigenti, dei docenti e del personale ATA e assistente educatore; 

          e) interviene a livello consultivo per la conferma e per il passaggio di ruolo dei docenti, prevista all'articolo 19, nonché per la loro iscrizione all'albo. 

      3. Con regolamento regionale sono disciplinati le competenze, la sede e le modalità di funzionamento di ciascun comitato di valutazione e dei nuclei operativi di supporto a livello provinciale, nonché il numero massimo dei componenti. 
      4. Il regolamento regionale di cui al comma 3 stabilisce, altresì, le forme di raccordo con il sistema nazionale di valutazione, anche al fine della partecipazione alle iniziative di valutazione del sistema di istruzione di competenza del livello nazionale. 
      5. I nuclei operativi di cui al coma 3 coordinano le proprie attività attraverso incontri da tenere almeno due volte nel corso dell'anno scolastico e possono collaborare anche con analoghe istituzioni estere. 
	Il Comitato di valutazione è istituito dalla Regione(cioè dalla giunta) esso tra l’altro valuta i docenti  integra le commissioni di esame ecc. 
Siamo al Regime!
Se si aggiunge che anche i possibili trattamenti accessori sono frutto della valutazione si completa la totale subordinazione politica del personale della scuola con pregiudizio totale delle sue libertà sindacali  e d’insegnamento.
Il regolamento è di competenza della Giunta che istituisce il Comitato di valutazione

Non è stabilito quale sia il ruolo della residua valutazione nazionale né il raccordo con quella del sistema di istruzione e formazione professionale.

I nuclei operativi di supporto non sono definiti sono dunque una sorta di ronde.



	Capo III

DIRIGENTI SCOLASTICI

Art. 24.

(Dirigente scolastico).
      1. Il dirigente scolastico è l'organo che assolve ai compiti di natura amministrativo-didattica che gli sono conferiti dall'ordinamento scolastico. 
      2. Nel rispetto dell'articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il dirigente scolastico assicura la gestione unitaria dell'istituzione scolastica, ne ha la legale rappresentanza, è responsabile della gestione delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio, organizza l'attività scolastica secondo criteri di efficienza e di efficacia formative. Adotta i provvedimenti di gestione delle risorse e del personale in attuazione degli indirizzi generali di organizzazione didattica deliberati dal collegio dei docenti ed è responsabile dei risultati per gli atti di sua competenza. Nell'espletamento dei suoi compiti, al servizio della comunità scolastica, mantiene i rapporti con le altre istituzioni scolastiche a livello centrale e periferico, con le istituzioni locali e con le altre realtà territoriali, con il mondo dell'impresa e del lavoro. 
      3. Nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative e amministrative il dirigente scolastico, nel rispetto dei criteri fissati dal collegio dei docenti, può avvalersi di docenti da lui individuati ed è coadiuvato dal direttore dei servizi amministrativi. 
      4. Per eventuali provvedimenti che afferiscono alla sfera della didattica promossi dal dirigente scolastico nei confronti dei singoli docenti, lo stesso è tenuto ad acquisire in merito il parere del collegio dei docenti. 
	Il Dirigente scolastico come organo è una modifica dell’art. 25 del D.Lgvo n.165/2001 che al comma successivo si dice di voler rispettare.
Si tratta di disposizioni che ripetono malamente quanto già stabilito nell’art. 25 del T.U:
Non è chiaro quali siano tali istituzioni scolastiche. Il MIUR esiste ancora!
Sono ripresi alcuni compiti definiti nell’art.25 altri no.

	Art. 25.

(Albo regionale dei dirigenti scolastici).
      1. È istituito l'albo regionale dei dirigenti scolastici delle istituzioni scolastiche pubbliche e paritarie del territorio, di seguito denominato «albo dei dirigenti». 
      2. L'albo dei dirigenti contiene elementi conoscitivi di carattere formativo e professionale utili per assicurare una corretta gestione della mobilità della dirigenza. Gli elementi conoscitivi e le modalità di costituzione dell'albo sono definiti con regolamento regionale, in conformità alle disposizioni dei commi 3, 4, 5, 6 e 7. 
      3. L'albo dei dirigenti è suddiviso nella sezione dei dirigenti delle istituzioni scolastiche primarie e secondarie di primo grado e in quella dei dirigenti delle istituzioni scolastiche secondarie di secondo grado. 
      4. L'albo dei dirigenti contiene le seguenti indicazioni: 

          a) il voto ottenuto al concorso regionale; 

          b) i titoli e le altre eventuali specializzazioni e qualifiche; 

          c) l'indicazione della residenza nella regione d'istituzione dell'albo dei dirigenti. 

      5. L'albo dei dirigenti è compilato in base al voto ottenuto al concorso regionale. 
      6. Le deliberazioni in ordine alle domande di iscrizione all'albo dei dirigenti sono controllate dagli organismi tecnici rappresentativi regionali, che ne curano la tenuta e l'aggiornamento. 
      7. Si può essere iscritti a un solo albo dei dirigenti. 
      8. L'albo dei dirigenti è comunicato al presidente della regione, al presidente della provincia, ai sindaci e alle singole istituzioni scolastiche pubbliche, private e paritarie. 
      9. Gli incarichi di dirigenza a tempo determinato, di cui all'articolo 27, possono essere assegnati esclusivamente ai dirigenti iscritti all'albo dei dirigenti. 
	L’albo dei dirigenti separa il secondo grado dalla scuola di base.

E quelli già di ruolo non sono inseriti ?
Obbligo di residenza

	Art. 26.

(Reclutamento dei dirigenti scolastici).
      1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici è effettuato mediante un concorso selettivo che comprende anche un corso di formazione, indetto dalla regione per la copertura dei posti di dirigente relativi alle istituzioni scolastiche regionali del primo e del secondo ciclo di istruzione. Al corso-concorso è ammesso il personale docente in servizio a tempo indeterminato, in possesso 

del diploma di laurea magistrale, del diploma accademico di secondo livello e dell'abilitazione all'insegnamento, che ha maturato almeno tre anni di servizio effettivo, anche a tempo determinato, nelle scuole pubbliche e paritarie. 
      2. Con regolamento, adottato in sede di comitato di settore di cui all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, come da ultimo modificato dall'articolo 7, comma 4, della presente legge, sono disciplinati: 

          a) le modalità e i tempi di svolgimento del corso-concorso di cui al comma 1; 

          b) l'eventuale pre-selezione per la partecipazione al corso-concorso; 

          c) le materie oggetto del corso-concorso; 

          d) il numero di posti messi a concorso, da calcolare tenendo conto, tra l'altro, dei posti vacanti e disponibili alla data d'indizione del concorso utili per l'assunzione a tempo indeterminato e delle previsioni di collocamento a riposo per raggiunti limiti di età o di cessazione dal servizio per altri motivi nel periodo di vigenza della graduatoria, che è almeno triennale; 

          e) la dichiarazione a vincitori di coloro che hanno superato l'esame finale, in numero non superiore ai posti messi a concorso; 

          f) i criteri per la composizione delle commissioni giudicatrici e per la valutazione. 

      3. La regione nomina la commissione giudicatrice composta da esperti provenienti da amministrazioni e da organizzazioni pubbliche o private, in particolare con competenze in campo organizzativo, gestionale, formativo o educativo e tra dirigenti scolastici, anche collocati a riposo, con un'anzianità nella direzione della scuola di almeno cinque anni. Il presidente è scelto tra dirigenti di amministrazioni pubbliche, anche collocati a riposo, che ricoprono o hanno ricoperto un incarico di direzione in uffici dirigenziali, tra magistrati amministrativi o contabili, tra avvocati dello Stato o tra docenti universitari. 
      4. I compensi dovuti ai componenti delle commissioni giudicatrici sono definiti con normativa regionale. 

	Si modifica( o si abroga) l’art.29 del D.lgvo n.165/2001 senza citarlo!
Anche in questo caso la Regione non ha la competenza di modificare con successive norme amministrative o legislative quelle che attualmente e per Costituzione sono norme legislative dello Stato.

La cultura di Governo leghista porta ad ignorare che non può essere l’organo di Governo politico ad occuparsi della nomina delle Commissioni concorsuali.

	Art. 27.

(Incarichi a tempo determinato).
      1. La regione può conferire ai dirigenti iscritti all'albo dei dirigenti, nel limite dei posti vacanti e disponibili e della dotazione organica complessiva, incarichi a tempo determinato di durata non superiore a cinque anni. 
      2. La regione stabilisce le modalità e i criteri di conferimento, di rotazione e di revoca degli incarichi di cui al comma 1, nonché della sostituzione in caso di vacanza dell'incarico, di assenza o di impedimento dei dirigenti scolastici. 
	Tali materie non possono essere definite dalla Giunta regionale prescindere dalla Contrattazione nazionale.

	Art. 28.

(Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti scolastici).
      1. Per la verifica della rispondenza dei risultati dell'attività svolta dai dirigenti scolastici alla programmazione e all'attuazione del piano dell'offerta formativa, secondo i princìpi dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, la regione si avvale del comitato di valutazione. 
      2. La regione integra il comitato di valutazione con due esperti dotati di particolare conoscenza ed esperienza nelle tecniche organizzative o valutative della gestione delle istituzioni scolastiche. 
      3. La valutazione della dirigenza scolastica è effettuata annualmente, anche sulla base di una relazione predisposta dai dirigenti scolastici, con riferimento ai risultati raggiunti. L'attribuzione degli emolumenti accessori è connessa alle risultanze della valutazione. 

      4. La conferma o la revoca degli incarichi dirigenziali è sottoposta alle modalità previste dal contratto collettivo di lavoro regionale integrativo, di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dall'articolo 6 della presente legge. 

	Si è VISTO CHE IL Comitato di valutazione è un organo di nomina politica,:Altro che imparzialità!

	Capo IV

PERSONALE ATA

Art. 29.

(Modalità di utilizzazione del personale ATA e degli assistenti educatori).
      1. Nel rispetto della salvaguardia della qualità del servizio, la distribuzione degli incarichi del personale ATA è finalizzata a: 

          a) garantire la continuità nell'erogazione del servizio offerto all'utenza; 

          b) valorizzare le competenze professionali; 

          c) favorire l'acquisizione di competenze specifiche. 

      2. Ai fini di cui al comma 1, il dirigente scolastico, nell'utilizzazione del personale ATA e nell'assegnazione degli incarichi in rapporto ai diversi profili professionali previsti nella scuola, può prevedere opportune forme di collaborazione nello svolgimento degli incarichi, nonché opportune forme di rotazione. 
      3. L'organizzazione del servizio deve garantire un'equa ripartizione dei carichi di lavoro tra il personale appartenente allo stesso profilo, in coerenza e in modo strumentale alle finalità del piano dell'offerta formativa. 
      4. Il dirigente scolastico predispone il piano generale relativo allo svolgimento dei servizi amministrativi, tecnici ed ausiliari. 
      5. Il funzionario amministrativo notifica ai dipendenti gli incarichi individuali di lavoro, unitamente all'orario e a eventuali turnazioni, nonché le modalità generali 

relative all'effettuazione del lavoro straordinario, tenuto conto delle richieste individuali compatibili con le esigenze di servizio. 
      6. L'assunzione degli assistenti educatori avviene previa valutazione delle competenze e delle esperienze professionali. 
      7. Nella definizione degli organici funzionali di rete, di cui all'articolo 22, comma 3, è compresa la razionale assegnazione e distribuzione del personale ATA nel limite massimo della consistenza numerica complessiva delle unità di personale previste dalle disposizioni regionali. 

	Gli Ata non sono individuati nelle loro qualifiche attuali e il loro futuro inquadramento è tutto da definire

Non è chiaro chi sia il funzionario amministrativo:dovrebbe essere il DSGA

La qualifica e la figura degli assistenti educatori non è definita.

Il loro costo è aggiuntivo rispetto all’assetto attuale.

	Titolo II

GOVERNO DEL SISTEMA DELL'ISTRUZIONE A LIVELLO TERRITORIALE

Art. 30.

(Piano regionale per il sistema dell'istruzione).
      1. La regione adotta il piano regionale per il sistema dell'istruzione di durata coincidente con la legislatura regionale; l'efficacia del piano è prorogata fino all'approvazione del piano successivo. Il piano può essere aggiornato. Il piano specifica in particolare: 

          a) gli indirizzi generali delle politiche dell'istruzione, stabilite a livello nazionale, anche con riferimento ai fabbisogni del contesto economico-sociale e alle esigenze culturali delle minoranze linguistiche; 

          b) gli obiettivi generali del sistema dell'istruzione; 

          c) i criteri e i livelli dimensionali delle istituzioni scolastiche; 

          d) le forme di coordinamento per attuare l'integrazione delle politiche dell'istruzione e della formazione con quelle del lavoro e della formazione per il lavoro, nonché con le politiche dello sviluppo economico e sociale del territorio. 

      2. La definizione e l'attuazione del piano previsto dal comma 1 sono effettuate al fine di garantire: 

          a) la tendenziale stabilità nel tempo delle istituzioni scolastiche; 

          b) l'utilizzo delle dotazioni umane e finanziarie assegnate alle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado in rapporto alle effettive necessità e alle complessive risorse disponibili; 

          c) la determinazione dell'organico di ciascuna istituzione scolastica autonoma, secondo parametri e criteri anche pluriennali, in relazione al numero degli studenti, alla continuità didattica e al sostegno degli studenti con particolari o gravi deficit cognitivi, alla distribuzione delle istituzioni sul territorio e alle relative situazioni socio-economiche, alle esigenze di funzionamento delle istituzioni scolastiche nell'attuazione dell'autonomia didattica e organizzativa, nonché in relazione all'attivazione di reti di istituzioni scolastiche; 

          d) la pluralità di scelte didattiche e formative articolate sul territorio, in grado di soddisfare i bisogni della comunità territoriale. 

      3. La regione coordina l'attuazione degli interventi relativi alla programmazione delle istituzioni scolastiche e formative con quelli delle scuole dell'infanzia, tenendo conto dell'offerta educativa, dei relativi orientamenti e della diffusione delle scuole dell'infanzia sul territorio. 
      4. Il piano regionale per il sistema dell'istruzione rileva la distribuzione sul territorio delle istituzioni scolastiche private. 
      5. Ai fini della formazione del piano di cui al presente articolo sono sentiti la competente commissione permanente del consiglio regionale, il consiglio regionale della comunità scolastica territoriale, il consiglio delle istituzioni scolastiche nonché tutti i soggetti della comunità educativa territoriale. 
	Manca qualsiasi riferimento ai livelli essenziali delle prestazioni.
Le scuole nel pdl restano statali non è possibile delegare tale aspetto costitutivo dell’ordinamento scolastico.( Del resto tale delega non è neppure prevista)La gestione regionale di scuole statali non può quindi prevedere che l’istituzione delle scuole venga effettuata dalla Regione o dai suoi organi amministrativi

Nessun riferimento all’ istruzione formazione professionale, all’educazione permanente e all’edilizia scolastica.
Il Consiglio delle istituzioni scolastiche ivi citato non esiste nel testo di questo pdl. Probabilmente si tratta dei Consigli delle istituzioni scolastiche di cui al successivo att. 34. Ma non è chiaro se a i fini qui indicati vengano sentiti tutti insieme o uno alla volta.

	Art. 31.

(Istituzione del centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale).
      1. In ciascun capoluogo di regione è istituito il centro servizi amministrativi per la comunità scolastica territoriale, di seguito denominato «centro servizi», organo di partecipazione e di corresponsabilità delle regioni nel governo del sistema nazionale dell'istruzione. 
      2. Le funzioni esercitate dall'ufficio scolastico regionale, ai sensi dell'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17, nonché i compiti svolti dagli uffici scolastici provinciali sono trasferiti, con modalità e tempi da definire in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità a quanto stabilito dal presente articolo, ai centri servizi. In particolare si provvede: 

          a) al trasferimento del personale dipendente dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca che esercita le funzioni amministrative dei soppressi uffici scolastici regionali e provinciali, secondo i princìpi di economicità ed efficienza di impiego, conservando per tale personale le posizioni giuridiche ed economiche in atto al momento del trasferimento o loro equivalenti; 

          b) al trasferimento presso il centro servizi delle funzioni, dei beni e delle risorse finanziarie, strumentali e organizzative dei soppressi uffici periferici statali e la successione nei rispettivi rapporti giuridici e finanziari. Il trasferimento dei beni e delle risorse deve comunque essere congruo rispetto alle funzioni amministrative conferite. 

      3. A decorrere dalla data di trasferimento delle funzioni e dei compiti di cui al comma 2, gli uffici scolastici regionali e provinciali sono soppressi. 
      4. Qualora, in sede di prima attuazione della presente legge, il centro servizi destinatario delle funzioni di cui al comma 2, non sia ancora in grado di provvedere al loro effettivo esercizio, il presidente della giunta regionale e la giunta regionale esercitano le funzioni già spettanti agli organi degli uffici scolastici regionali e provinciali soppressi nei rispettivi territori. 
      5. Il centro servizi costituisce un autonomo centro di responsabilità amministrativa. 
	Istituito con legge statale può essere revocato o modificato con analogo strumento. Non si prevede alcuna struttura o competenza affidata per ‘assolvimento di compiti statali residuali.

Il trasferimento è graduale e viene stabilito  con modalità e tempi stabiliti dalla Conferenza Stato regioni Se  i tempi di trasferimento di cui all’art.1 non coincidono con quelli di cui al presente articolo, e ciò non è espressamente previsto, può determinarsi la situazione in cui gli Uffici scolastici regionali e provinciali continuino funzionare in un quadro normativo in cui le competenze delegate di cui all’art.1 siano già state attribuite alle Regioni.
Si ribadisce la previsione di ridimensionare le dimensioni dell’organico dirigenziale e amministrativo di tali strutture

La formulazione adottata lascia intendere che possano permanere, anche a livello regionale, per le competenze residuali strutture e personale dipendenti dal MIUR che peraltro a livello nazionale continua ad esistere con i propri uffici e con il proprio bilancio se non altro per le competenze riguardanti l’Università e la Ricerca.

E’ la parte più grottesca del bizzarro articolato.
Il Presidente della Regione  e la Giunta regionale sono organi politici chiamati a svolgere funzioni prettamente amministrative!

	Art. 32.

(Consiglio regionale della comunità scolastica territoriale).
      1. In ciascun capoluogo di regione è istituito il consiglio regionale della comunità scolastica territoriale, organo di corresponsabilità delle regioni nel governo del sistema nazionale dell'istruzione. Il consiglio esprime pareri sugli atti regionali d'indirizzo e di programmazione del piano regionale per il sistema dell'istruzione e della distribuzione dell'offerta formativa e fornisce il supporto tecnico-scientifico per l'esercizio delle funzioni di governo nazionale nelle materie degli ordinamenti scolastici, dell'organizzazione generale dell'istruzione scolastica, del sistema di valutazione e dello stato giuridico del personale. 
      2. Ai fini di cui al comma 1, il consiglio regionale della comunità scolastica: 

          a) sostiene le autonomie scolastiche e la loro interazione con le autonomie locali, con i settori economici e produttivi, con gli enti pubblici e con le associazioni del territorio, ai fini dell'arricchimento dell'offerta formativa; 

          b) definisce, in sinergia con gli enti regionali preposti, le linee programmatiche in materia di politica scolastica; 

          c) promuove sul territorio iniziative condotte in partenariato tra enti, associazioni e istituzioni scolastiche; 

          d) prevede interventi volti a garantire l'efficacia del sistema scolastico territoriale attraverso azioni di monitoraggio e di valutazione; 

          e) vigila sull'educazione permanente svolta dalle istituzioni scolastiche; 

          f) formula pareri in merito ai criteri per la definizione degli organici delle istituzioni scolastiche; 

          g) promuove la prevenzione contro la dispersione scolastica, il bullismo e la tossicodipendenza da droga e da alcol; 

          h) promuove l'istituzione del percorso di orientamento scolastico, condotto da uno psicologo iscritto al relativo albo professionale; 

          i) promuove l'attivazione delle necessarie risorse e competenze per la realizzazione di un servizio di psicologia scolastica regionale destinato all'attuazione di interventi specifici e integrati con il territorio, fornendo anche un contributo teorico e tecnico-scientifico ai dirigenti scolastici, ai docenti, al personale ATA, agli studenti e alle loro famiglie. 

      3. Il consiglio regionale della comunità scolastica territoriale svolge le funzioni e i compiti di indirizzo relativi anche all'ambito territoriale provinciale attraverso: 

          a) la ricognizione, il monitoraggio e la raccolta di dati in ordine allo stato di attuazione delle disposizioni in materia di sicurezza e di messa a norma degli edifici scolastici, ai sensi del comma 21 dell'articolo 80 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, e del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

          b) la ricognizione e il monitoraggio degli edifici scolastici; 

          c) la ricognizione, il monitoraggio e la verifica, anche attraverso le funzioni attivate dal Sistema informativo del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dei progetti realizzati dalle istituzioni scolastiche nell'ambito della programmazione dei fondi strutturali europei; 

          d) il raccordo e la collaborazione con i comuni, al fine di promuovere azioni di ricognizione, monitoraggio e verifica dell'osservanza dell'obbligo di istruzione e formazione, con particolare riferimento ai minori stranieri presenti sul territorio nazionale, in attuazione della normativa nazionale vigente; 

          e) il raccordo e la collaborazione con le autonomie locali e con le aziende sanitarie locali al fine di individuare le condizioni che consentono una migliore integrazione scolastica degli alunni disabili, in attuazione del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2006, n. 185; 

          f) l'assistenza, la consulenza, l'informazione, la formazione e il monitoraggio finalizzati allo sviluppo delle condizioni per la piena realizzazione dell'autonomia didattica, organizzativa e di ricerca delle istituzioni scolastiche, anche attraverso la costituzione di reti di scuole; 

          g) la creazione di occasioni di confronto con tutti gli attori della comunità scolastica; 

          h) la ricognizione, per ogni opportuna azione di supporto, dell'offerta formativa realizzata dalle istituzioni scolastiche, con riferimento alle attività curriculari ed extra curriculari, nonché ai risultati raggiunti in relazione agli obiettivi preventivati; 

          i) la ricognizione e il monitoraggio dello stato di assegnazione e di utilizzazione dei finanziamenti attribuiti alle istituzioni scolastiche. 

      4. Il consiglio regionale della comunità scolastica territoriale è composto: 

          a) dall'assessore regionale competente in materia di istruzione; 

          b) dal responsabile del coordinamento degli assessori provinciali competenti in materia di istruzione e di formazione professionale; 

          c) dal relativo componente del dipartimento per i servizi alla persona e alla 

comunità dell'Unione delle province d'Italia o, se mancante, da un altro componente del medesimo dipartimento; 

          d) da un rappresentante della commissione istruzione dell'Associazione nazionale dei comuni italiani; 

          e) da esponenti della cultura, esperti nel sistema dell'istruzione italiano ed europeo; 

          f) dai rappresentanti dei dirigenti scolastici selezionati, a livello provinciale, dall'istituzione scolastica o dalle reti di scuole. 

      5. Le modalità di validità delle deliberazioni e di espressione dei pareri del consiglio regionale della comunità scolastica territoriale sono definiti dalla giunta regionale. 
      6. Il consiglio regionale della comunità scolastica territoriale si dota di un proprio regolamento che prevede un comitato ristretto composto dai rappresentanti eletti all'interno di ciascuna delle componenti di cui alle lettere e) e f) del comma 4. 
      7. Per le province autonome di Trento e di Bolzano è prevista l'istituzione del rispettivo consiglio provinciale della comunità scolastica territoriale, secondo le modalità previste dal presente articolo, intendendosi sostituito il livello regionale con quello provinciale e quello provinciale con quello comunale. 

	La competenza di costituire tale tipo di organismo é regionale quindi è incostituzionale prevederla in un testo legislativo statale.
Mancano totalmente non solo i docenti  e ovviamente gli studenti e i genitori ma perfino i Dirigenti scolastici sono selezionati, non si capisce come a livello provinciale.

	Titolo III

GOVERNO DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE AUTONOME

Art. 33.

(Princìpi generali).
      1. Alle istituzioni scolastiche è attribuita la personalità giuridica. Esse sono dotate di autonomia didattica, organizzativa, di ricerca, sviluppo e sperimentazione, nonché amministrativa e finanziaria, ai sensi della presente legge. 

      2. Le istituzioni scolastiche autonome sono responsabili della definizione e realizzazione dell'offerta formativa. A tal fine collaborano tra loro e con gli enti locali promuovendo il raccordo e la sintesi tra le esigenze e le potenzialità individuali della persona e gli obiettivi generali del sistema dell'istruzione. 
      3. L'autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione e nella realizzazione di interventi di educazione, di formazione e di istruzione mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti, al fine di garantire loro il successo educativo-formativo, coerentemente con le finalità e con gli obiettivi generali del sistema dell'istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento. 
      4. La personalità giuridica e l'autonomia delle istituzioni scolastiche sono deliberate dal presidente della giunta regionale. 

Art. 34.

(Organi di autogoverno della scuola).
      1. Per il perseguimento degli obiettivi di progettazione educativa e per la realizzazione dei relativi percorsi formativi, le istituzioni scolastiche, nella loro autonomia, istituiscono gli organi di autogoverno di cui al comma 2 e ne disciplinano il funzionamento secondo i princìpi e le modalità indicate nel proprio statuto. 
      2. Gli organi di autogoverno delle istituzioni scolastiche sono: 

          a) il consiglio dell'istituzione; 

          b) il collegio dei docenti; 

          c) il dirigente scolastico. 

Art. 35.

(Consiglio dell'istituzione).
      1. Il consiglio dell'istituzione ha funzioni di indirizzo e di programmazione e approva: 

          a) lo statuto e il regolamento interno; 

          b) gli indirizzi generali per l'attività, la gestione e l'amministrazione della scuola; 

          c) il piano dell'offerta formativa, deliberato dal collegio dei docenti, verificandone la compatibilità in base alle risorse professionali e finanziarie disponibili; 

          d) il bilancio e il conto consuntivo; 

          e) le attività definite nell'ambito delle forme di collaborazione socio-territoriale, nonché le convenzioni che regolano eventuali accordi di rete o consortili con le istituzioni scolastiche; 

          f) gli accordi e le intese con soggetti pubblici istituzionali o privati per la realizzazione di progetti formativi coerenti con il piano dell'offerta formativa dell'istituzione scolastica. 
	Una legge statale ripete disposizioni legislative già presenti nella legislazione statale.

Non sono più previsti per legge i consigli di classe se non come articolazioni del collegio dei docenti.
Non è più prevista la partecipazione dei genitori e degli studenti

Sono trascurate molte delle competenze attuali dei Consigli di istituto. Che potrebbero rientrae non come derivanti dalla legge ma sono da determinazioni statutarie o regolamentari.

	Art. 36.

(Collegio dei docenti).
      1. Il collegio dei docenti, in quanto organo preposto alla programmazione degli interventi educativi, definisce in piena autonomia gli obiettivi formativi, tenendo conto delle proposte espresse dalle realtà scolastiche e delle indicazioni che pervengono dalle comunità operanti sul territorio, ai sensi dell'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Definisce gli indirizzi generali dell'organizzazione didattica, individua e approva i curricoli formativi, programma le attività curriculari ed extracurriculari, integrative e aggiuntive, e definisce i criteri di utilizzazione del personale docente. 

      2. Il collegio dei docenti si articola in commissioni disciplinari e interdisciplinari, in organismi di programmazione didattico-educativa di norma corrispondenti ai consigli dei docenti della classe, nonché in altre articolazioni funzionali necessarie per l'esplicarsi della propria attività. 
      3. Il collegio dei docenti elegge al suo interno un coordinatore didattico al quale il dirigente scolastico fa riferimento per la piena attuazione del piano dell'offerta formativa, fatte salve le competenze spettanti al medesimo collegio. 
      4. Le deliberazioni del collegio dei docenti, in quanto espressione della libertà d'insegnamento, non costituiscono materia contrattuale. 
      5. Il collegio dei docenti è composto da tutti i docenti di ruolo e non di ruolo in servizio ed è presieduto dal dirigente scolastico. 
	

	Art. 37.

(Autonomia statutaria).
      1. Alle istituzioni scolastiche è riconosciuta autonomia statutaria. 
      2. Lo statuto delle istituzioni scolastiche regola in particolare: 

          a) i princìpi e i criteri di organizzazione dell'istituzione scolastica; 

          b) i contenuti vincolanti e le modalità di approvazione del piano dell'offerta formativa; 

          c) le funzioni, la composizione e le modalità di nomina del collegio dei docenti e degli organi di indirizzo e di controllo, di gestione e di coordinamento; 

          d) i contenuti e le modalità di approvazione del regolamento interno che, in attuazione dello statuto, definisce, tra l'altro, le modalità del sistema di valutazione degli aspetti organizzativi attinenti al funzionamento dell'istituzione e dei relativi organi; 

          e) le modalità di formazione e di approvazione del bilancio e del conto consuntivo; 

          f) la predisposizione della carta dei servizi di cui all'articolo 38;           g) la partecipazione dell'istituzione e della comunità scolastica a progetti o a iniziative d'integrazione, collaborazione e scambio con altri soggetti in ambito nazionale, europeo e internazionale; 

          h) i rapporti con gli enti locali e con i rappresentanti delle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi socio-territoriali. 

      3. Lo statuto è adottato dal consiglio dell'istituzione a maggioranza dei due terzi dei componenti ed è inviato al presidente della regione che, entro sessanta giorni, ne verifica la legittimità, nonché l'eventuale e conseguente adeguamento, tenuto conto anche della conformità dello statuto agli atti regionali di programmazione e di indirizzo; decorso tale termine il consiglio dell'istituzione approva in via definitiva lo statuto. Le modifiche allo statuto sono adottate con la procedura prevista dal presente comma. 
	Non si comprende chi e come si dovrebbe nominare nel collegio dei docenti. Mentre negli altri organismo è pienamente spalancata la possibilità di nominare chiunque. Non è richiesto neppure il certificato antimafia.

Lo Statuto è approvato da consiglio dell’istituzione peccato che tale organo venga costituito secondo composizione e modalità definite proprio dallo Statuto! 

Si tratta di un inconveniente non previsto che poteva essere risolto lasciando tale competenza al vecchio consiglio di istituto. Si dovrà andare allo statuto tipo predisposto dalla solita giunta regionale!

	Art. 38.

(Carta dei servizi).
      1. Ogni istituzione scolastica approva la carta dei servizi, quale strumento che definisce i diritti dell'utente in relazione all'organizzazione e all'erogazione del servizio, e informa gli studenti e le famiglie sui princìpi fondamentali, sui contenuti specifici e sull'organizzazione dell'offerta formativa di ciascuna istituzione, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 3 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, e delle disposizioni della presente legge.
	I genitori egli studenti esclusi da ogni forma di partecipazione democratica: non sono previsti i comitati e le  assemblee(abrogato ma non esplicitamente il Testo Unico che li prevede tutto è racchiuso in questo testo)

	Art. 39.

(Rapporto tra le istituzioni scolastiche e la realtà territoriale).
1. Le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado concorrono allo sviluppo del territorio in cui operano attraverso la programmazione di un'offerta formativa coerente ai bisogni del territorio delle comunità e operano per l'integrazione e per la collaborazione tra le stesse istituzioni scolastiche e gli altri soggetti istituzionali.
2.        2. Nell'ambito della propria autonomia le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado utilizzano una parte del curricolo obbligatorio per la costruzione di percorsi interdisciplinari dedicati alla conoscenza del territorio di appartenenza, dal punto di vista storico, culturale, ambientale, urbanistico, economico e sportivo. 
      3. I percorsi di cui al comma 2 sono volti altresì a fornire le conoscenze necessarie a esercitare consapevolmente i diritti di cittadinanza attiva, di legalità e di partecipazione democratica a livello locale, in un'ottica di mantenimento delle diversità e delle specificità territoriali aperte e inserite nella comunità nazionale, europea e internazionale. 
      4. Nell'ambito del piano dell'offerta formativa è definita la quota curricolare da dedicare ai percorsi di cui ai commi 2 e 3. 
	Si tratta della cultura della polenta o della pizza napoletana.

	Titolo IV

DISPOSIZIONI FINANZIARIE PER L'AUTOGOVERNO DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

Art. 40.

(Dotazione e autonomia finanziarie delle istituzioni scolastiche).
      1. L'autonomia amministrativa e finanziaria delle istituzioni scolastiche è finalizzata alla migliore gestione delle risorse definite dal relativo bilancio regionale e assegnate alle medesime istituzioni. 
      2. L'esercizio finanziario delle istituzioni scolastiche ha durata annuale e coincide con l'anno solare. 
      3. La dotazione finanziaria per spese di funzionamento e di investimento è attribuita secondo criteri e modalità diretti a garantire la qualificazione e la razionalizzazione della spesa nonché il riequilibrio di situazioni di svantaggio, senza altro vincolo di destinazione che quello dell'utilizzazione per lo svolgimento delle attività di istruzione, di formazione e di orientamento proprie di ciascuna tipologia, di ciascun indirizzo e di ciascun percorso. Le istituzioni scolastiche possono prevedere il versamento da parte degli studenti e delle famiglie di contributi per il rimborso delle spese relative alla realizzazione di attività facoltative, integrative o di laboratorio con forme di esonero totale o parziale, in base al merito e alla capacità economica della famiglia. 
      4. Le entrate delle istituzioni scolastiche comprendono: 

          a) le assegnazioni della regione per spese di funzionamento e di investimento; 

          b) il contributo e le assegnazioni di altri enti pubblici; 

          c) i contributi di istituzioni, imprese o privati, compresi i versamenti degli studenti o delle famiglie; 

          d) i proventi derivanti da convenzioni o da contratti con soggetti esterni; 

          e) qualsiasi altra oblazione, provento o erogazione liberale. 

      5. Le assegnazioni della regione per il finanziamento dell'attività scolastica sono distinte in assegnazioni ordinarie e straordinarie. Le assegnazioni sono disposte sulla base di criteri fissati dalla giunta regionale. 
      6. La giunta regionale determina le assegnazioni ordinarie di cui al comma 5 sulla base di parametri oggettivi per la determinazione dei fabbisogni, tenendo conto dell'entità e della complessità della singola scuola. 
      7. Le assegnazioni straordinarie di cui al comma 5 sono finalizzate alla copertura di spese imprevedibili o alla realizzazione di progetti di particolare complessità. 
      8. La regione e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, garantiscono a tutte le istituzioni scolastiche una dotazione di base finalizzata ad assicurare il regolare funzionamento didattico-amministrativo dell'attività scolastica. 
	Si ufficializza il costo dell’istruzione a carico delle famiglie, di fatto introdotta dalla Gelmini con il taglio dei finanziamenti alle scuole, e non si salva neppure il livello dell’istruzione obbigatoria

	Art. 41.

(Disposizioni per il controllo amministrativo e contabile delle istituzioni scolastiche).
      1. Le istituzioni scolastiche sono sottoposte al controllo di regolarità amministrativa e contabile da parte di uno o più nuclei di controllo, nominati dal dirigente del centro servizi competente. I nuclei sono composti da personale regionale qualificato in materia amministrativa e contabile o da esperti esterni appositamente incaricati. I criteri e le modalità di funzionamento dei nuclei sono stabiliti con il regolamento di cui al comma 2. 
      2. Con regolamento della regione sono stabilite le disposizioni per la gestione finanziaria, amministrativa e contabile delle istituzioni scolastiche, per la formazione del conto consuntivo e dei relativi adempimenti contabili nonché per la regolazione del servizio di cassa, per la redazione degli inventari e per il riscontro della gestione
 finanziaria. 

	E’ previsto un nuovo regolamento di contabilità ama non una fase transitoria probabilmente indispensabile.

	Art. 42.

(Riqualificazione della spesa complessiva per l'istruzione).
      1. La regione provvede alla riqualificazione della spesa complessiva per l'istruzione sulla base dei seguenti princìpi, al fine della riduzione della spesa corrente e della diversificazione degli investimenti: 

          a) ridefinire la rete scolastica territoriale sulla base di parametri oggettivi, che consentano il dimensionamento del numero minimo e massimo degli alunni; 

          b) attribuire alla scuola un organico secondo parametri e criteri anche pluriennali stabiliti in conformità alle deliberazioni approvate dai relativi consigli dell'istituzione ai sensi dell'articolo 35. 

          c) riqualificare la spesa per il personale al fine della miglior efficacia nell'erogazione del servizio dell'istruzione. 
	Si rimodella la struttura materiale delle istituzioni scolastiche della Regione sulla base delle risorse disponibile in base al federalismo fiscale. Quello che non fecero i  Barbari(Gelmini e Tremonti) lo farebbero i Barberini (Tremonti e Bossi).


La riforma del Titolo V della Parte II della Costituzione, introdotta con la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, ha ridefinito i rapporti tra Stato, regioni ed enti locali anche in materia tributaria e, più in generale, nel settore della finanza pubblica. 

In tema di assetti finanziari pubblici, lo Stato ha legislazione esclusiva e competenza regolamentare in materia di sistema tributario e contabile dello Stato e di perequazione finanziaria (art. 117, secondo comma, lett. e), Cost.). Ai sensi dell’articolo 117, terzo comma, Cost., rientrano invece tra le materie di legislazione concorrente, nelle quali allo Stato spetta esclusivamente l’enunciazione dei principi fondamentali della materia, l’armonizzazione dei bilanci pubblici ed il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 

Alle regioni ed agli enti locali è riconosciuta (art. 119 Cost.) autonomia di entrata e di spesa, che si sostanzia nell’attribuzione di risorse autonome derivanti da tributi ed entrate propri e da compartecipazioni ai tributi erariali aventi ad oggetto, precisa la disposizione costituzionale, il gettito riferibile ai rispettivi territori. Tali risorse, integrate da un fondo perequativo per i territori con ridotta capacità fiscale, devono rivelarsi sufficienti a finanziare integralmente le funzioni degli enti in questione (art. 119, quarto comma, Cost.). Hanno invece natura aggiuntiva le risorse che lo Stato può destinare a regioni ed Enti locali per favorire lo sviluppo ed il riequilibrio economico e sociale e comunque per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle funzioni (art. 119, quinto comma, Cost.). 

Il nuovo Titolo V sembra orientato, nei termini che verranno in seguito evidenziati, verso un modello di federalismo fiscale di tipo solidaristico e cooperativo, piuttosto che verso un modello marcatamente competitivo come quello statunitense, dove ciascun livello di Governo, dallo Stato federale fino alle amministrazioni locali, è libero di istituire tributi, individuando basi imponibili ed aliquote, senza dover rispettare parametri posti da fonti normative di grado superiore. Alla luce dell’articolo 119 Cost., non deve tuttavia ritenersi preclusa la possibilità di differenziazioni tra i sistemi tributari locali, che potrebbero tra l’altro determinare un certo grado di competizione fiscale. 

La legge 5 maggio 2009, n. 42 "Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione"pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 103 del 6 maggio 2009 definisce le concrete modalità di attuazione del suddetto articolo 119 della Costituzione.

Per quanto riguarda l’istruzione assume un particolare rilievo quanto stabilito all’art. 8. In esso per quanto attiene la classificazione delle spese si deve rilevare che:

Il comma 1, lettera a), indica i criteri per la classificazione delle spese connesse a materie di competenza legislativa concorrente o residuale regionale, in funzione dell’individuazione della relativa forma di finanziamento. 

Alla lettera a) sopraindicata vengono classificate le spese.
Al primo posto si collocano le spese inerenti ai livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (cd. spese essenziali) (lettera a), numero 1);

La determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale è indicata dall’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione quale competenza legislativa esclusiva dello Stato. 

La consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale ha riconosciuto il carattere trasversale di tale competenza, nel senso che essa può incidere anche su ambiti materiali rimessi alla competenza concorrente o residuale delle Regioni, dal momento che «si riferisce alla determinazione degli standard strutturali e qualitativi delle prestazioni, da garantire agli aventi diritto su tutto il territorio nazionale, in quanto concernenti il soddisfacimento di diritti civili e sociali.» (sentenze n. 371/2008 e n. 387/2007). Peraltro, tale titolo di legittimazione «non può essere invocato se non in relazione a specifiche prestazioni delle quali la normativa statale definisca il livello essenziale di erogazione» (sentenze n. 181/2006 e 285/2005; nello stesso senso, ex multis, sentenze n. 423/2004, n. 16/2004; n. 282/2002).

Ne consegue che non sono inquadrabili in tale categoria le norme volte ad altri fini, quali, ad esempio, l'individuazione del fondamento costituzionale della disciplina, da parte dello Stato, di interi settori materiali (sentenze n. 383 e n. 285 del 2005) o la regolamentazione dell'assetto organizzativo e gestorio degli enti preposti all'erogazione delle prestazioni (sentenza n. 120 del 2005). Il suddetto art. 117, secondo comma, lettera m), Cost., consente infatti una forte restrizione dell'autonomia legislativa delle Regioni al solo scopo di assicurare un livello uniforme di godimento dei diritti civili e sociali tutelati dalla Costituzione stessa. (sentenza n. 387/2007).

Ai sensi del successivo comma 3, dell’art.8 sono comprese tra queste spese: le spese per la sanità e le spese per l’assistenza. Per quanto riguarda l'istruzione, sono indicate le spese per i servizi e le prestazioni inerenti all'esercizio del diritto allo studio, nonché per lo svolgimento delle altre funzioni amministrative attribuite alle regioni dalle norme vigenti alla data di entrata in vigore della legge. 
Il comma 2 dello stesso articolo precisa, inoltre, che nelle forme in cui le singole regioni daranno seguito all'Intesa Stato-regioni sull'istruzione, al relativo finanziamento si provvede secondo quanto previsto per le spese inerenti ai livelli essenziali delle prestazioni.

Il riferimento all’intesa Stato-Regioni in realtà presenta qualche ambiguità in quanto la disposizione di legge potrebbe fare riferimento ad un’intesa già raggiunta in materia di istruzione (in tal caso avrebbe dovuto essere indicata puntualmente) o rinviare ad un’eventuale intesa da raggiungere in futuro. In realtà, come si visto dall’esame dei lavori della Conferenza delle Regioni, siamo in presenza proprio di questa seconda eventualità.

In ogni caso il disegno di legge della Lega ignora totalmente tale previsione perché persegue per via centralistica e legislativa la regolamentazione di materie che dovrebbero essere oggetto di tale Intesa. Ma per inciso, è appena il caso di rilevare che quasi tutto il progetto presente nell’Intesa è ignorato e violato. Basti rilevare un aspetto particolare ma significativo: l’assetto periferico dell’amministrazione scolastica delle regioni, competenza legislativa regionale, è regolato con legge dello Stato. Così pure gli organi collegiali territoriali che al pari di quelli scolastico (di competenza statale) sono regolati nella proposta di legge. Aboliti gli Uffici regionali ci si dimentica di attribuire rilevanti competenze. Ad esempio la gestione e i controlli sul sistema delle scuole paritarie e private ecc. ecc. Come si dice… il centralismo, il potere romano e la rilevante maggioranza parlamentare giocano brutti scherzi ai sedicenti federalisti!
Le altre spese classificare alla lettera a) riguardano quelle inerenti ai livelli non essenziali delle prestazioni (cd. spese “non essenziali) (lettera a), numero 2). (queste spese sono individuabili per esclusione, come quelle non riconducibili alle altre due categorie) e le spese finanziate con contributi speciali, con i finanziamenti dell’Unione europea e con i cofinanziamenti previsti all’articolo 15 (lettera a), numero 3).(Tali spese sono dunque classificate non sulla base dell’oggetto ma sulla base della fonte di finanziamento).
Con riferimento all’istruzione, la norma sembrerebbe considerare riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni tutte le spese per i servizi e le prestazioni inerenti all'esercizio del diritto allo studio e le spese per lo svolgimento delle altre funzioni amministrative attribuite alle regioni dalla normativa vigente.
La norma potrebbe essere interpretata nel senso della previa necessità di determinare i livelli essenziali delle prestazioni nell’ambito delle attività in materia di istruzione dai commi 2 e 3.
Con riferimento alle spese relative ai livelli essenziali delle prestazioni, non appare altresì chiaro se le spese espressamente comprese per l’ istruzione esauriscano la categoria o non costituiscano piuttosto un contenuto minimo, ampliabile dal legislatore delegato.

Alla lettera b)  del comma 1 del medesimo art.8 si stabiliscono i criteri per la determinazione, nella legislazione delegata, delle spese riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni, Essa dovrà avvenire nel rispetto dei costi standard associati ai livelli essenziali delle prestazioni fissati dalla legge statale, da erogare in condizioni di efficienza e di appropriatezza su tutto il territorio nazionale. Per ciò che attiene alla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni, la disposizione citata fa espresso riferimento alla “legge statale”.
Da ciò dovrebbe desumersi che i decreti legislativi emanati in attuazione della delega prevista dalla legge n.42/2009 non potranno disporre in ordine a tale determinazione. 
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